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INTRODUZIONE 

ALL' ACCADEMIA FUNEBRE 

PER 

DAFNINTO MASSOL1DEO 

f. A. della Colonia Alfe*. 

QVefto Nobil Soggiorno , che per tante Taftorali 
Adunanze fi rendeo fplendido Teatro di lictif- 
fimi applaufi , nel vederfi ora con apparenza 
, di pompa lugubre dalf Arcadica no/ira Semblea 
eletto per quivi rammentarfi le glorie <t un 
tjìinto Tafìore , farà certamente ad ognuno che v inter- 
venga oggetto e di triftezza , e di piacere . Voi ben tri 
intendete , Eruditismi Compaflori , che per obligo di /ince- 
ra ed onefla gratitudine deve in queflo luogo parlarfi oggi 
della fatale feiagura <f un Filofofo , Oratore , e Toeta , di 
fublime ingegno , di fctltijjtma erudizione , e di pellegrina 
fantafia dotato , quale fu nella Republka Letteraria il 
Cavaliere Fra Giufeppe Maria Buondtlmonti Tatrizio Fio- 
rentino , che nella noflra Colonia <Alfea già nominato Da£- 
ninto MafToIideo, venne da morte rapitoci in tempo cbt 
f per ava fi udirlo cantare fue rime nelt ultima noflra Arca- 
dica Ragunanza ; Onde rifuonar dovranno in quefla ù rag- 
guardevole Accademia le degne lodi di quelt infigne Lette- 
rato , che fu Ornamento , e fplendor del Secol nofìro 
malgrado f onte di lei che fura 

3 , Prima i migliori , e lafcia Ilare i rei , 
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la quale però blamente puote aver diritto tf involare pir 
fuo trofeo^ le fiali umane fpogìie , volando lo Spirito al Juo 
immortai de/lino ; Ed affinchè nei verdi crej centi attori 
ì arcadia , dove fpirano t aure più gioconde di que/la 
Colonia re/li eternarne tue imprefo il nome del gran Daf- 
ninto Maflblideo , avrà /' incarico adeffo il no/ho Com- 
pafìore Sorifto Filantno di-cclqfoare con adeguato Elo- 
gio le più rare prerogative del Defonto no/lro Ta/tore , men- 
tre già ojfervo tutta intenta quefla nobil Corona di dottif- 
Jìmi Letterati al defidcrato fuo Ragionamento, 




- 
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ORAZIONE FUNEBRE* 




NON è quefro il tempo dei vofìri tenori fol- 
lazzevoli Giuochi , delle voftre leggiadre 
Brillanti Rime , Arcadi Virtuofìflìmi , che 
in compagnia di Febo , e di Minerva vo- 
late fovente a quel famofò ed alpefrre Col- 
le , dove Y Eftro dei Poetici modi foggioraa . Ponete 
pare in oblìo quelle vivaciflìme , ed iniìnuanti Pit- 
tura con le -quali talora le foavi , e ridenti bellez- 
ze delle femplici Paftorelle armonicamente cantafte. 
Ponete pure in oblìo tutti quei nobili tratti di fefto- 
fa immaginazione, che la più cara allegrezza fuole 
-infpirare ali* -agitato Entufiafmo dei veri Poeti . Le 
Grazie; e gli Amori , i verdeggianti Prati , e i 
mormoranti Fiumi , furono un tempo le floftre de- 
lizie , allora quando la mente ebbe la faufla con- 
giuntura di fpargere i più vivi colori fovra i più 
vezzofi , ed amabili oggetti . Ma così care , ed ag- 
gradevoii idee non fono in alcun modo convenevoli 
a quello giorno fùnefto ; giorno di lutto , e di com- 
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pafftonejCon cui rammenta , c piange infieme la vedo- 
va Arcadia la perdita, ahi, pur troppo lagrimevoIe,e 
grande di uno de fuoi maggiori lumi , di uno de 
iuoi più eccellenti Cantori , che ai fonti della Tu- 
bi ime Sapienza le Vergini Mufe follevando feppe tut- 
to T Efrro Poetico con nuove , ed incognite .forme 
nobilitare . Voi ben conofcefte , e non di rado am- 
mirale il gran DAFNINTO , Arcadi" Virtuosi . Spn 
f iene le nofrre Contrade dei gloriofo fuono delle die 
Nobili Imprefe : Rimbombano ancora le noftre Valli 
dell' Eco de fuoi Filofofici Carmi ; Ed ancora le no- 
itre femplici Capanne fi rammentano i ragguardevoli 
Monumenti , e le preziofè Memorie della di lui fcel- 
ta , e iìngolar Dottrina. Or quefto Pregio Arca- 
dia , quefto Lume degli Alfei Compaftori , quello Vanto 
delle noftre Campagne è morto . In cosi dolorofo , 
e fatale avvenimento oh quante cupe, e malinconiche 
immagini a fe prefenta il dolente impeto della fanta- 
iìa J Ecco il momento di dipingere y non le Grazie y 
e gli Amori , non gli Scherzi , ed i Giuochi v ma il 
Dolore , e V Affanno , la Pietade , e il Timore* la 
Triftezza, e la Morte . Son pur ben quefti quei ge. 
nerofi, benché dolenti affetti, che fi rifvegliaoo nell* 
Anime Nobili , per mantenere ognor viva ad onta 
degli anni la rimembranza di un bene perduto. Di- 
fende il tempo la fua tirannica forza fterminatrice 
fovra le moli fuperbe, fòvra i Regni potenti, fovra i 
Conquiftatori feroci , che cedendo al comun fato 
della Natura non lafciano , che una memoria di or- 
goglio , o una mifèra impreffione di odio univerfale 
tra gf Uomini . Ma il merito della vera virtù fb- 
pravvive lungamente agli Eftinti , e rifcuote nella va- 
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ria eftenfionc dei Secoli il giufto tributo di lode dai 
Poderi ammiratori . Egli è v*ro , che non li può con- 
fiderai, come un gran premio per la virtù, un tar- 
do Elogio Funebre , ó una tenitura di applaufi , che 
fovente più il coftume , e la non regolata opimo- 
ne , che il vero amore, e la vera ftima fuole agli 
Eftinti concedere. Ma chi ben conofee a fondo con 
Filofofica Penetrazione V Umana Natura , doverà 
confettare non efler poco , che gli Uomini penfino a 
render giuftizia al Merito di Coloro , che più noti 
vivendo non fono in grado di riempiere di torbida, 
gelofia gli eruditi peniìeri . Ed oh piaciuto foffe ai 
Cielo , che la tanto decantata Umana Sapienza ci 
avefle {blamente, o nei Trattati, o nelle Iftorie con- 
fervati i Nomi , e le gloriofe getta di coloro , che 
coltivando in pace le arti, e le nobili difcipline, con- 
fideranno fol tanto gli effetti della varia natura 
degli Efleri, fenzà tentare i più terribili mezzi , o per 
nuocere barbaramente ^ o per diftruggere i medelìmi . 
Piaciuto fofle al Cielo , che non aveffimo giammai fapu- 
to, che nel Mondo efifterono gli Aleffandri , i Siila, 
i Tiberj, i Caligola , i Neroni , ed altri fanatici , e 
fanguinofi talenti , che fi pofTono riguardare , come 
i deftruttori dei più intimi , e facri principi della 
ragione . Piaciuto folfe al Cielo , che foltanto fi fbC* 
fero tramandate di Secolo in -Secolo le Memorie di 
Socrate , di Platone , di Archimede, d' Omero, del 
Galileo , di Neutton , di Leibnizio, e d' altri nobilit- 
ami' ingegni , che penfarono foltanto a giovare al Ge- 
nere xfinztìù , e che nulla ebbero da rin àccia» lì , (e 
non fi' voglia qualche fìlofofico fogno . Or quanto 
Utile farebbé*ttata una legge, abbenchè la più rigida, 
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che averte vietato il confèrvare quei Monumenti , che 
narrano ai Nipoti i delitti , la malizia, e l'empietà 
itegli Antenati . Mi congratulo con voi , gentiliflìmi 
Arcadi, che feguitando le traccie dei l'innocente Na- 
tura fate voflro unico dovere il lodare quegf Inge- 
gni , che vollero confacrarii nel Tempio delle Mule, 
e alL' Ara più femplice disila Poetica Immortalità , 
Or contentatevi intanto , che abbracciando in quefto 
giorno il vòftro faggio coftume , tetfa una Corona 
di Encomj al gran Dafninto , dimoftrandovelo , come 
un vero Letterato , libero dai fanatici pregiudizi 
dell' umana Sapienza, Io. Io so , c\y$ non mj ricucirà 
forfè di pareggiare adequatamene il maeftofi? &ggcty 
to , ma mi farò gloria di imitare lo (Hle ^ quelli 
eccellenti Dipintori , che ottengono approvazione , 

2uando rapprefèntano al guardo altrui ben colorita la 
iperficie degli oggetti . 
v FoHc vi crederete , Eruditifiìmi Com pallori, che 
io, per tefièrc il Panegirico aU'JIJuftre Defunto, voglia 
prendere cominciamento dagli anni di fua Puerizia , fe- 
condo la. comune confuetudine dei lodatori , o Bio- 
grafi , che per fi ngal arizzare maggiormente il merito 
dei loro Eroi, fi figurano mille prodigi d'ingegno in 
quella Età , che non è ancora atta ad acquiftare, le 
non confufe idee delle cofè » non che a produrre In- 
torno all' ifteffe giufte , e propoìrzionaji conlèguenze. 
Tutti gli Uomini, benché di grande, e fublime ta- 
lento nella loro Infanzia fono fempre Fanciulli , c 
perciò la prima epoca delle loro cognizioni , rjon ff 
deve riffare, fc non da quel tempo», J n cui dall' c&r 
me degli eterni oggetti fono ben capaci d' indurre, 
la reflefià, ed intera cognizione di loro medefimi . Da, 

que* 



Digitized by Google 



( ix ) 

fuetto folennc affioma fecondo Socrate, e Talete , egiu-r 
fta il parere dei pia rifpettabili Sapienti comincia a ftabi\ 
lini la bafe dell umana razionale Dottrina. Io non ho 
mai creduto doverli annoverare tra le parti dell' uma- 
no fapere la notizia di certe cole , che gì' Uomini 
refi adulti hanno una poiitiva necefiìtà di fmenticare 
per non formare una farragine, o un orrido Caos dì 
voci, o di vocaboli, che T impoftura di molti Pre- 
cettori propofe fovente , come inefplicabili milterj • 
Quindi è che agli occhi del faggio comparifee, co- 
me degno di rifo quel lungo Itudio , che negli anni 
più verdi fuole impiegarli nell' efame dell' Antitefi dell' 
Iperbole , delle Metafore , delle Metonimie , delle 
Grie , delle Parafrali , che fogliono formare tutto il 
gran filicina degli arditi Declamatori , e dei Pedanti 
Eruditi. Non è egli un oggetto ben degno di compa£- 
fìone il veder perderli la prima fiorita gioventù nel 
combinare in più modi quattro parole ,che non lignifi- 
cano cofa alcuna, o che dette diverfamente lignificano 
queirilreffa unica cola* Ecertamente non può negarli , 
che gli abutì praticati in molte Scuole delle umane 
Lettere non colHtuifchino fanciulli gì* ingegni an- 
che in Queir età , quando doverebbero principia- 
re ad erfèr provetti. Non è dunque giuftizia , che 
Ja lode del noltro Illulrre Pallore lì defuraa fin 
d' allora , che il di lui benché penetrante Intendi- 
mento dovette foggiacere agli errori , ed alle nul- 
lità della volgare didafcalica forma . Figuriamo- 
ci pure tutti quei vantaggio!! progredì , che E- 
gli potelTe mai fare nella fua Infanzia Erudita , ac- 
cordiamoli tutti , che il di lui nobile talento erane 

ben capace ; ma cominciamo il fuo giufto Panegirico 

da 
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da quanto egli già refo Uomo pensò profondamente ì 
ragionò con fublime maniera, e con elegante metodo 
fc rifle . 

Il fiftema di perfezionare V umana Ragione , e 
che può fomminiftrare altrui V idea di un vero Let- 
terato , fi deve Tempre riguardare camminando con 
critico piede in proporzione della naturale attività 
di quelle potenze , che la mente dell' Uomo coiti- 
tuifeono . Quindi ne forgono quei vividi Fonti di 
fincera dottrina , che fono valevoli a diftinguere il fi- 
Curo', e pacifico Saggio dal verbofo intìgnificante Se- 
midotto . Ella è (bienne verità , che V umano fpirito 
intanto con naturale impeto fi ravvifa portato a conos- 
cere , ed a fapere, in quanto che quefta iltefla fapien- 
za, o cognizione degli oggetti è un mezzo più utile 
per mantenere tranquilla la propria ehftenza , e per 
prolungare più placida 1' umana confèrvazione . Neil* 
umano comporto tutte quelle , che fi chiamano in- 
tellettuali potenze , fembrano con vicendevole armo-, 
nia tendere a queflo fublime fine, mentre tutte le fak 
fè , ed inutili percezioni delle colè , come a fe non 
appartenenti , rigettano , e fòlò quelle , che vere fi ap- 
pellano , feguono con ardore, ed abbracciano collan- 
temente. Da tutto quello ben fi conofee , che la Pa- 
tologia empirica , e razionale è come il primor- 
diale fondamento di quella iuminofa Sapienza , che 
può coftituire la felicità dei Mortali. Ed in realtà non 
può 1* Uomo efaminando fe fteflb non riconofcere tutti 
gli attributi caratterifiici dell'intelletto, che quali per 
opera di determinate fenfazioni a grado a grado vien 
condotto alla conliderazione degli efterni oggetti, lo- 
to proprietà , relazioni , e forme , come mezzi nece£- 
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farj a rimuovere il dolore nemico ' del bene r e t 
produrre quello , che li chiama piacere-, o flato fe- 
lice dell' eflère . Così la volontà li determina all' 
efame di fe , -e dèli' Univerfo , così la ' memoria fi 
affatica per fare un cumulo di fatti, e di Percezio- 
ni , che poi fottopone al tribunale del Criterio, o fi* 
dell'umano Giudizio ; Così V intendimento giudicando 
dei divedi oggetti, e dei loro tanti complicati rapporti i 
toftituifee fecondo la varia loro natura la molteplice 
claffe delle difcipline, e delle feienze , nelle quali 
fovente , o ¥ inutile curiolìtà , od il fanatico orgo- 
glio ebbero gran parte per allontanarle dalla loro na- 
tia femplicità . Sarebbe flato defiderabile , che gli 
Uomini fi fòffero contentati di confeflare di effer ca~ 
paci di certi limitati gradi di Vero , le fenfazioni , 
e la regola della vita riguardante , e nulla più . In 
*ì fatta guifa lo fpirito fiftematico non averebbe con- 
dotti gl'ingegni a chiamare per tanti fecoli Scienza, 
e Filofofia uno {viluppo di filogiftici delirj. 

Quella, che fi chiama Fantalia Umana* quando fi 
abbandona a fe fteffa , e non riconofee una certa leg- 
ge direttrice dei fuoi impetuoli movimenti, produce 
tutte quelle viiìonì , quei fogni > e romanzi di va- 4 
ria condizione , che hanno occupato non di rado \% 
dei mortali mifèrabile capacità . Da quefta forgente ne 
derivò per legittima conseguenza il fai fb metodo del- 
le cognizioni , a cui non poterono porgere ¥ oppor- 
tuno rimedio , fe non quei pochi ragguardevoliffimi 
ingegni , che Affando le critiche regole della noftra 
intellettuale eftenfione infègnarono f Arte utiliflima 
d'imparare. Ben riconobbe tutto qùefto i'illufrre Daf- 
ninto , e però animato dall' interna tendenza con ge- 
ne» 
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fierofo paflb fi "rivolli ai faorofiinti penetrali di Mi- 
nerva , libero dai .comuni pregiudizi della volgare eru- 
dizione*. II genio nel difficile fpinofo cammino Io 
conduflè , la Critica accompagnollo , e la profonda 
rcflelfione lo fece maeftro , e facerdote di Apollo . Così 
egli potè abbondevolmente arricchire le Sue Potenze 
Intelletuali di que rari doni , e preziofi tefoi i , 
che a pochi V Avara Fortuna concede . Teftimone 
ne fia la Pifàna Accademia, dove le Arti più belle , c 
le Facoltà più Angolari , e magnifiche quafi in pro- 
prio Regno fbggiornano. ElLa lo vide fervire di non 
ordinario ftupore ai più eccellenti Maeftri, che i non 
ufati voli. del magnanimo ingegno contemplarono- Te- 
ftimoni ne fieno i di Jui Eruditi amici, -che lofentirono 
ragionare,, e che diftintamente penetrarono le di lui pro- 
fonde meditazioni. Fu .Dafmnto nel letterario viaggio 
come uno, che volendo trafcorrere un immenfo cam- 
mino fenza deviar giammai dal dritto fenderò , forpaC- 
fa in poco tempo Città, Provincie, e Regni, finché 
al bramato fine egli giunga . Così Dafninto efamsinan- 
do fedamente V umana natura , riconobbe gliattribu- 



efiftenza <iei quali la potiti va neceffità dei naturali, 
^*t*k>calj doveri ne, deduce . Ed ecco some egli formoflì 
quel fiftema di Tubarne Giuri fpruden za , che è fola 
rifervato ai genj di priixia grandezza. Servi a lui di 
nobile prefidio quella faggia Metafilica, che non fi oc- 
cupa nelle fpinofe , e non, intelligibili .queftioni, che 
formarono m tempo ?il pregio delle fcoIafHche bat- 
taglie, e chéja barbarie degli andati fecoli riguardò 
come oracoli ; ma quella Metafilica ,chc analizzando 
la varia elìften-za, del Mondo intelligente , e materiale 




fi fol- 



Digitized by 



C XIII ) 55 

fi folleva per fino alle più elevate Cofmologiche leggi, 
le quali furono dalla Sapientifiìma Suprema Caufa fil- 
iate, come le regole direttrici della vivente Natura, e 
di tutto ciò, che li forma ,e patteggia nel quali immenfo 
Univerfo . Una Metafilica cosi lublime figlia della Ma- 
tematica Macfirafu quella, che dimofirogli non eller l 
Uomo nato pei l'Anarchia, ma latto unicamente pergo- 
dere di quei dolci piaceri , e di quei politivi, e tranquil- 
li beni , che l' amichevole unione produce , condotto in- 
vincibilmente ad un tale flato da due femplicifììme idee, 
che nella mente di qualunque Efiere razionale lì fvilup- 
pano , cioè di Eliflenza , e di Confèrvazione , per cui ciaf- 
cun Uomo lente tutt ora infallibili fenfazioni di piacere; 
ed ecco, comeegli formoflì una giulta nozione delf Etica 
Filolofica, che è flato il Fonte , a cui tutti i Legislatori , 
o Inventori di giulli Siftemi politici dovettero attingere 
quelle faggio dilpolìzioni , che in tanti rami pofeia lì 
fuddivifero . Ed ecco, come egli analizzò le varie for- 
me dei Governi , che in tanti Secoli fi ftabilirono , 
il accrebbero, lì cangiarono appreflb l' incoflanza degli 
Uomini. Confiderò egli la Ragione provveditrice dei 
naturali bifogni come il primo principio di qualun- 
que forma di Governo, ma vide inlìeme, che di queflo 
si Sacro Aflioma, fi abufarono non di rado gli Eder-r*'* 
intelligenti traviati o dal bollore, o dall' ombre del- 
le impetuofe , e tiranniche paflioni. Quindi vide for- 
mato il Difpotifmo , l'Oligarchia , e l Anarchia in- 
ficine. Quindi procedendo al f efame degli umani ac- 
cidenti^ delle faflofc combinazioni, che i monumen- 
ti delle remote Età ci fomminiilrano , ravvisò non eller 
fempre fiate univoche , come molti Giufpublicifii lo 
penfarono , le caufe moventi alle forme Politiche , 

ed 
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«d ai Ceti Sociali. In fatti qual' è quel Filofofb , che 
penetrando a dentro la fèrie delle panate cofe, non deb- 
ba confettare ,che non la femplice virtù , ma talora il 
fanatico , e feroce orgoglio, produffe appreffo gì' anti- 
chi l'Ariftocrazia, -e Democrazia, e che il delìderio 
di fuggire , e fottrarfi al dominio di molti produfl'e la 
Signoria, e Sovranità di un Solo 'i Qua,!' è quel Filofofb, 
che nei baffi Secoli, e fpecialmente dalla decadenza dell* 
Impero Romano fino a tutto il Medio Evo , non com- 
prenda una revoluzione di Caufe Politiche , jc che ge- 
nerarono -quelle m-ifte forme di Governo , che erano 
onninamente allora necefTarie per reprimere colla di- 
visone della Poteftà la ferocia dei faziolì Cittadini ,c 
delli Spiriti turbolenti , ed inqueti? 

L'A-nalili di é\ grandi -oggetti discoprì z.J>4nintoi 
moltiplici fonti delle poiìtive leggi apprefTo le Nazio- 
ni tra i quali dovette annoverare la Ragione , la Reli- 
gione , il bifogno , la malizia , il iuffo , il fana- 
tifmo , e talora V ignoranza dei Popoli . Egli così 
divenne fublime Giurifperito fecondo 1" infegnamento 
di Platone , e (i refe lungamente fuperiore a quei mi- 
feri Gloffatori , ed ofcuri Interpetri , che volendo di- 
fpiegare con inutili DifHnzioni,o con ridicoli Commen- 
ti le Leggi di un Popolo, non hanno fatto altro fpeffo* 
che alterarle, e corromperle. 

Quefto fuo raro £ preziofò vanto Io rilevò ancora 
Dafmnt9 dalla Critica Ifl ori a , la quale con avveduta Pe- 
netrazione comprende, e mifura le frragavanze del Vol- 
go , e le follie degli Eroi .Mercè di quefti ftudj li pro- 
luderò avanti di lui , come in un colpo di occhio le 
virtù, i editti , le cognizioni., e gli errori, le confue- 
Éudkii , e gii abufi , che per tutto , dove è fiata Uxnaui- 
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tà hanno avuta una mescolanza di Regno. Mercè di que- 
lli ftudj fi fvelarono a lui le ragioni impellenti agli 
affetti, egli affetti moventi alla varietà delle azioni, 

che nella loro diverfa forma , modificazione , e fvi- 
luppo hanno racchiulì i Temi della grandezza dell' 
Imperj , delle Arti , e del Commercio , e ne hanno 
dilatata pofcia la Temenza di loro rovina . Ne ave- 
rebbe Dafninto potuto tant' alto fpiegare il generofo 
volo , fenza poffedere il così raro Teforo della Filo- 
fofica Enciclopedia , e delle varie Lingue dei Popo- 
li , che furono femore mai i fegni Ieniibili di tutto 
ciò, che f umano intendimento ha laputo ritrovare. 
Pallerò lotto iìienzio la di lui eccellente Perizia nella 
Lingua Greca, e Latina , nella Francefe , Spagnuo- 
ht, ed Ingleie , dei quali Idiomi ferviffi Dafninto , non 
già per fcrivere nojoiì Trattati fopra una Infleflione ,o- 
un Dittongo , fopra un Interpunzione, o forma di Diaj- 
letto , ma per penetrare quanto Platone aveva divi- 
namente penfato nei fuoi Filofofki Dialoghi , e nel- 
la fua Republica , per difcutere quanto Arinotele 
aveva ragionato fopra V Etica , e fopra la Politica , 
per efaminare quanto Cicerone ferirle fopra le Leg- 
gi , ed i Doveri , quanto Locke , Clark , Pope , 
Milton , Fenelon , Domat, ed altri elevatiflìmi 
Genj immaginarono intorno i più grandi Argomenti , 
che direttamente riguardano la comune felicità 3 ed 
il bene del Genere Umano ► 

E dove fiete voi baffi fpiriti , e terricurvi Ari- 
ftarchi , che nati unicamente per penfàre con gli al- 
trui penfieri, coftituite il fommo vanto della voftra 
faftofa feienza in un animarlo di citazioni , e di no- 
mi , e difprezzate vilmente i Grozj , i PufFendorfTj * 

i Loc- 
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i Loccenj,i Tommafi ,i Bodini , gli Argenfoni , i 
Montefchiù , che furono capaci di dettare le Leggi 
più che alla metà della Terra ? E dove liete ? Alzate 
pure la pefante tetta dall' orrore del voftro nulla , ed 
ammirate Dafninto ,, che le Arti, e le Difcipline tut- 
te rivolge a queir unico , e facro feopo , cui devo- 
no effere indirizzate , cioè di coftituire gli Uomini 
giufti , e felici . Tale li dimoerò Dafninto nella fua 
incomparabile Di/fertazione fui Diritto della Guerra 
giuira , in cui opponendoli alle falle maflìme dei fe-, 
roci Conquiftatori , e dello llrepitofo , ma ingiurio Eroi- 
Imo , frrrentì totalmente quelle arbitraria idee di Ono- 
re , di Gloria- , cDi Convenienza , che in fé no de' lo- 
ro brillanti, «e Gotici Trioni fi figurano non di rado 
i Rapitori potenti .Tale lì dimoiirò egli nel fuo ec- 
cellente Opufcolo intorno alla mifura , ed al cal- 
colo dei Dolori , e dei Piaceri , ove con geometrico 
merodo egregiamente accenna la bafe delle mecca- 
niche, ed intellettuali fen faziosi , e fa vedere, co- 
me egli fòtfe di maneggiare i più importanti tratta- 
ti capace. 

Nè meno ardente amore fu da lui fèmpre mai 
nutrito verlb Te altre pregievoli facoltà , che 1* uma- 
no Commercio , ed il viver fòcjale , come necefla- 
rie richiedono . L' Aftronoraia , la Meccanica , la 
Filìca, 1' Kroria Naturale fecero non poca parte del- 
le fue faggie delizie. Ed oh come in limili cogni- 
zioni forpalTava lungamente queir Anime vane , ed 
órgogliole , che impongono la feientifica fchiavitù 
al volgo non penfante , lui proponendo i più aftru- 
H , e comporti y e perciò i più ridicoli Silremi . Lun- 
gi Dtfninto dalla balfa catena di qualunque Ipotelì, 
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efaminava la Natura nella varietà dei fuoi fenomeni 
contento folo di fcoprirla nei fatti , e nei faccetti 
fenza arrotarli il vanto di dimottrarne fpeflb le ima- 
ginarie cagioni . Oh quante volte lo udirono le Ac- 
cademie Fiorentine discorrere fovra Agronomici , Fili- 
ci , Morali , ed Iltorici argomenti , e fparger per 
tutto quella Dottrina Geometrica , che non confitte 
nelle voci di Teoremi, e Corollari, ma nel diretto, 
e confecutivo legame delle dimourate propofizioni . 
Non è gran Matematico quello , che trattiene io 
fpirito Geometrico {blamente tra le attratte eftenfio- 
ni , e che nei comuni difcorfì moftra di non fapere 
i primi rudimenti della Dialettica . Il frutto della 
Matematica eminente, e dell' Algebra, che Dafnint* 
in fommo grado potfedeva , fi fcorge in tutti i ra- 
gionamenti , quando i Calcolatori , e gli Algebrifti 
non fono (empiici confarcinaton di lettere, e di cifre. 

Io ftettb pottb gloriarmi d' aver avuta la bella 
forte di, ascoltarlo 'fòvente , quando feco fedendo al 
giuoco della Sibilla nella Celebre Accademia degli 
Apatitti , ebbi il non meritato onore di farvi 1' Inter- 
prete . E quetto è il gran cammino per cui patteg- 
giando gloriofamente 1* Uluftre Defonto , rifvegliò 
nobili ometti di ammirazione nei fuoi Concittadini, 
e negli ttteriinfieme. Felici le fcienze, fe avettèro 
avuti fempre fimili coltivatori , e fe* le Leggi avef- 
fero da loro allontanati i piccioli , ed umili ingegni. 

Una mente così feconda d' Idee , qual fu quel- 
la del nottro Compatto re , non poteva non ettere ur- 
tata , e commotta dal fèrvido fuoco di una robutta , 
e potente immaginazione . Ed eccovi Dafninto eccel- 
lente Oratore, e fubiime Poeta. L' immaginazione è 

B la 
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la bafe di tutte quelle , che fi chiamano Arti imita- 
tive: Ma non fi poflòno imitare quelle cole , che non 
li fanno. L' eftro , che deve dipingerle, d' uopo è, che 

frima egli le abbia per opra del giudizio analizzate. 
; quefto è queir Eitro , che variamente modificato 
ha potuto in ogni tempo cofHtuire i gran Filofofì , 
i gran Matematici , i grandi Oratori , e Poeti , onde 
meritamente paragonò il faggio Dalembert Omero ad 
Archimede. Non li può dunque dare Eccellente Ora- 
tore > e Poeta fenza che egli infieme non fia un Uo- 
mo grande , e iingolare . Che forfè tale non ravvi- 
sò la Tofcana noftra Drfninto ì 

Potrei, fe io yolefli, rammentarvi con quanto ap- 
plaufo f ammiratrice Fiorenza riguardò la di lui fa- 
mota Orazione Funebre in Morte dell'ultimo dei Me- 
dicei Sovrani , che lafciando la vedova Etruria tra il pian- 
to, tra gli affanni, e tra Ì lingulti, la vide folamentc 
racconciata al Fauftiulmo arrivo del Magnanimo, In- 
vitto , e Felice FRANCESCO di Lorena Monarca 
Auguftiflimo, ed Ottimo CESARE Noftro Sovrano. 
Potrei, fe io voleflì rammentarvi le finezze di una ma- 
rchia Eloquenza, e di una profonda Politica, che egli 
fparfe nel grande Elogio tributato all'Anima génerofa 
dell' IMPERATORE CARLO VI., Saggio, Giulio , 
t Benefico Padre di quella iuminofa Eroina Germe di 
tanti Regi , che fotto abito femminile racchiude queir 
elevato coraggio , e quella rara prudenza , che non han- 
no giammai pofleduta quegli Eroi, che fi fecero am- 
mirare, odiare, e temere. Potrei, fe io volefli ram- 
mentarvi, come egli vivamente dipinte le preziofe vir- 
tù, e 1' amabili qualità, che la gran Donna, ELISA- 
BETTA di Lorena pompofamente adornarono , e che 
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!a refero degna degl* immortali Allori del Cielo 
Poffedè cos\ Dafnimo la grand' Arte malagevole dell' 
Oratoria, e fèppe faggiamente lodare i Grandi lènza 
adularli . 

La Poefia fi annoverò tra quei ragguardevoli mez- 
zi, con i quali fece fpiccare non di rado la fua pre- 
gevoliflìma fcienza. Noi abbiamo divedi Lirici Com- 
ponimenti ,nci quali luminofamente brilla una robu- 
fta fantafia animata da una così fòrte folidità di pen- 
fieri, che con chiarezza pa!efano,che la Tofana non 
ha che invidiare il Tuo Pope , ed il fuo Tompfon 
ali* Inghilterra. Riguardava egli la Poefia Inghilefe, 
come piena , e feconda dei più fiiblimi fentimenti 
di Fiiìca , di Morale , di Merafifica , che furono una 
volta le applicazioni più ferie dei Greci , e Latini 
Poeti, che venivano reputati come i Confervatori 
della Teologia, e della Politica delle Genti : Lo che dai 
famofi Leibnizio, Grozio , e Muratori fu. fapiente- 
mente avvertito. Non è perciò maraviglia, fe il No- 
vatore dell' Epòpeja, V ìngegniofìffimo Milton fu cosìi 
caro a Dafnintoi non è maraviglia, fè egli ebbe gran 
parte nella verfiope del brillante Poemetto del Riccio 
Rapito del Cattolico Pope . L* ifteffo gufio Indagato- 
re fu da elfo praticato nella lettura dei Poeti Greci, 
e Latini, Franceii , e Spagnuoli , dai quali fapeva fee- 
gliere i più delicati , e vivaci tratti per arrichirne ii 
nofrro Tofcano Idioma. Grazie alla Cultura del pre- 
fente Secolo fi è pur veduta l'Italiana Poeiia folleva- 
ta a tal dignità, da poterli annumerare tra quelli fìudi, 
che influirono nella publica felicità, fecondo ¥ efptef— 



re liquefatte , gli Aflri temperati nel volto di bella 
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'Donna, ed altre limili curiofe Longobardiche Transa- 
zioni non fanno piìi il merito dei noftri Poeti. Quan- 
do lo ftudio delle Vergini Mufe fia colle faggie idee 
regolato, nondifeonviene ai Filofofi, ai Matemateci, 
ai Politici, ed ai Miniftri di Stato. E tale non di- 
{convenne a Grozio, a Galileo, a Leibnizio,al Pa- 
dre Grandi, al Marchetti, al Manfredi, ed al famofo 
Prior, che per parte della Regina Anna fiflb la Pace 
con Luigi XIV. E tale non difeonvenne a Des Tuches , 
che dalla Francia fu fpedito a Londra a trattare i più 
grandi affari, per non parlare di Milord Bollingbrooke, 
d' Addiffon,del noftro Magalotti, e di tanti altri, che 
alle finezze, e fublimi mifteri della Corte, le Poetiche 
grazie congiunfero . E ben lo conobbe lo fpmto gene- 
rofo di Dafninto^ che fparfe ne* fuoi Poetici lavori un 
certo genio, che non s'infègna, e che non è fottopo- 
{ìo alle regole dell'arte, che furono, e faranno fempre 
in ogni feienza deftinate per i talenti fervili , e non 
inventori . Da una tanto attiva, e mobile fiamma d* 
immaginazione ebbe t origine in Dafninto quella ma- 
ravigliofa prontezza nel dipingere, e rilevare i partico- 
lari caratteri di ciafeun foggetto in due fole parole, 
c non più, per far la qualcofa molti avrebbero dovu- 
to (pendere un mezzo trattato . Di qui ebbero I* ori- 
gine quei lepidiflìmi fali Lucianei , che rallegravano 
continuamente la Brigata, la quale in certi motti bril- 
lanti ammirava dipinti, e derifi gli errori, e le falfè. 
virtù d'ogni fpecie di volgo. Per quefla cagione cor- 
revano a lui Foreftieri , che non dirado ricevevano da 
Dafninto incognite notizie dei loro Paefi, e conlìdera- 
vano con libertà Filofofica cfpreffi i difetti, e i meriti 
della loro Nazione. 

Per 
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Per quefto . . ma ohimè , che la barbara Morte 

ingiuriofa pur troppo agli Uomini Grandi Io rapì 
nel tempo, che egli faceva fperare i più maturi parti 
delle fue meditazioni , ed involò all' Accademia degli 
Apatifti, alla Fiorentina, alla Crufca,aIJa noftra Colo- 
nia, ed a tutti gli altri letterari Congretfì uno dei loro 
più (limabili vanti . Lo rapi quefta Morte Tiranna al 
commercio dei mortali , ma non già agli applaufi ben 
giufti della Fama . Che forfè non v' era , o barbaraMor- 
te ,un campo più fpaziofo, e più proprio , ove girare la 
tua Falce crudele * Gli Avari , gli Oziofi, i Cabali- 
ci, gì' invidiofi , i maligni fono oggetti ben degni 
di quei colpi, che tu fpefTo avventi fopra tanti in- 
felici , che fono la vittima della prepotenza , e del- 



folare i Saggi , e gf Innocenti fi è , che un altra 
Vita più tranquilla, e più fermagli attende, e che 
nella memoria de' buoni fi confervano facre le loro 



feorrere d' età in età col tuo Nome . Già ti veggio 
vincitrice di quel profondo oblio , che' le gemme , 
gli ori , ed i fattoti di loro poffefTori frequentemen- 
te ricopre. Tu viverai Gloriofa tra gli Eruditi , per- 
chè , nemica della letteraria ambizione , difprezzafti 
la Gloria, ma volerti meritarla .-Tu viverai Glorio- 
fa , perchè arricchirti la tua Nobile Profapia di 
quei pregj di raro intelletto, che non fono comuni a 
quelli , che nafeono tra i doni del Cafo , e della 
Fortuna . Io nel tuo Panegirico non ho favellato 
degli Avi, e Proavi tuoi luminofi , perchè tu fìeffa 
non gli consideravi , fè non come un erterno, e fpef- 
fo inutile adornamento 3 di cui fi ride il Filofofo . 



la miferia . L' unico conforto 
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Il tuo Elogio deve confiderai come onninamente 
proprio di te , perchè da te nato , ed in te folo per- 
fezionato colla Sapienza immune da* fanatici, e mi- 
feri pregiudizi - Rimira, Illuftre Spirito, i Voti della 
noftra Arcadia, odi quei Canti doloroiì , che fon figli 
della ftima , e dell' amore , così non faranno per te 
fatti i meftiffimi Sepolcri , e le orride Nenie , men- 
tre ad onta degli Anni , giufta il detto del Lirico 
Poeta . 

„ II tuo Nome vivrà di luce adorno . 

Di Sorifto Filantrio P. A. 
DdU Colonia Alfe* • 
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CORONA DI SONETTI 

SONETTO L 

Alpa dolente per la Morte di DAFNINTO MASSOL1DEO 

fuo Arcade P affare . 

Coti in Arcadia Ella cantar fi finge . 

. ' t «,V..\ • - . , "t 
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Ungiti ^Arcadi Vati il Gran DAFNINTO 
Cui Flora die la Cuna, ed Io la Tomba,' 
ConVoi quel Duol, che grave alCor mi piomba 
Sfogando vò del mio Pallore eftinto. 

Veggio <mà Ninfe , di pai 1 or dipiato 

Il Volto , ftar tremanti , ove rimbomba 
Il Trionfo vietai , cut rauca Tromba 




Suona , che Morte in fuo furore hà vinto . 

Hà vinto Morte , ha vinto ì ma dal pianto 
De' miei Pallori a Lei pregio non viene, 
Nè ria fua pompa il mio lugubre ammanto. 

l'ori Oitlòì 

Sovra Morte trionfi or noirra fpene, 

Che udraifì eterno di DAFNINTO il Canto 

w Gloria , ed onor delle Tofcane sAvene . 



Di Odifio Licurio P. A- 
Vtct Cu/lode perpetuo della Colonia Alfia\ 
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SONETTO IL 



G Loris , ed onor delle Tofcane <Avene ; 
Del più grato aureo Stile inclito erede , 
Cui dicr leMufe il Canto, e Apollo diede 
L' Onde guftar del limpido Ippocrene : 

Ei dell'errore infrante le catene , 

Della Virtude in fen s' aprìo la fede, 
Ed ai Tempio d' onor con franco piede 
Poggiò , donde agli Eroi la Gloria viene : 

Ei vide per gli eterei (éntieri , 

Di non vulgare feienza adorno , e cinto , 
Rapidi gli Aftri errar benigni , e fieri . 

Che non tentò neir Opre fue DAFNINTO > 
Ah , nel più bel degli alti fuoi penfieri 
„ Quii Eroe, cruda Morte, bai re/o eftinto i 



Di Labieno Echefronio P. A. 
Secret, della Cthma Alfe* ■ 
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SONETTO III 



Val Eroe , cruda Morte, bai refi c/finto. 
Quando vibrarti il colpo tuo fatale, 
A lui, che dell' Onor volò fuM' ale , 
Cieca,che non mirarti il gran DAFNI NTO^ 

Ei fu, che al varco della Gloria accinto 
S'alzò lartu, dov' Uom di rado fale, 
E i Regni di SoAacon parto uguale 
Corfe, e vide l error deprefTo, e vinto. 

Ei fu, che fece invidia ai prifchi Eroi, 
Allor clie del piacer le Vie ferene, 
E il Scntier del dolor dipinfe a Noi. 

Moite fiera , e crudel J Qual caro Bené 

Già ravvolgerti entro gli Orrori tuoi? 
i? Forfè ugual non amia Roma y osi <Atenc+ 



Di SorMo Filantrio P. A. 
Della Celoma Alfe* ~ 
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SONETTO IV. 



Forfè ugual non atsèa Roma , od xAtcne 
1 1 Tra quanti ornar* f Areopago , e i Roftrl , 
\ O fon nei chiari Joro eterni inchioftri 
r ; Di uabl ime ragion feconde vene, 

Qua! tra le gravi Mufe , c tra le amene 

Pari ad eflè , o maggiore ognor ti moftri, 
O ti afcoltiam negli Apollinei Chioftri , 
O di Minerva nelle dotte Arene . 

No, Te celar non puote ofcura Tomba, 

Morte non può vantar d' averti eftinto , 
Se in ogni bocca il Nome tuo rimbomba. 

Finché Gloria vivrà, vivrà DAFNINTO, 
(Grida la Fama coli' immortai Tromba) 
5 , Ricco di frcgj , 7 Crin di Lauro cinto . 



Di Sai imo Scopèo P. A» 
Della Colonia Alpa. 
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SONETTO V: 




Icco di pregj , e 7 Crin di Lauro Cinto 
Ei giunte a fefpirar V aura fòave 
Nel Colle glorio(b , ove ogni grave 
Orror dai Rai di quel bel Sole evinto ; 

Tal che potèo veder chiaro , e dipinto 

II Tutto, e donde il Tuo principio egli have, 
Ciò , che Ci muta , e ciò, che mai non pavé 
Degli Elementi il naturale iniUnto . 

Quindi conobbe come noftra Mente , ; i '~ 
Lungi dalla Ragion fonte del Bene 
Tra Je tenebre fue manchi fovente ; 

Virtù così T alme ad oprar foftiene, 
Ond' Ei per gir tra la beata Gente , 
t) Di Sofìa paffeggiò le dotte ^drene . .. 



Di Orcomèno Caloraèro P. A. 
Della Colonia Alfca. 
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SONETTO FI 




?? ' I ' '"^^ Di Sofìa pàffeggiò k dotte <Artnt (apprefe 

■ m Con franco piò DAFNINTO , c quindi 

I m Quei tumulti 5 che in Cor dell'Uomo acce(è a 

" La tendenza, ora al male, ed ora al bene. 

E dei piaceri , quindi , e delle pene 
I varj effetti in dolce Stil diftefe , 
Quindi cantò de' grand' Eroi V Imprefe , 
. » Equanto in Pace, o iniauerra ofar conviene . 

Di fue Virtudi il grido alto rimbomba , 

"Né il Merto fao d' onor fregiato , e cinto , 
L' altrui livor farà , che mai foccomba • 

Eterno hà refo il Nome fuo DAFNINTO 

Nell'Opre Uluftri , onde agli abifli piomba 
„ P* imidia il Moflro no deprcjfo> t vinto . 



Di Rurildo Machienfc P.A. 

Della Cohnis Alfìa. 



SO- 
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SONETTO VII 




' Invidia il Moflro reo deprefo, e vìnto. 
Lungi da Noi volò Y Anima grande , . 
Ove tra faeri Eroi auree ghirlande , 
Degno d' eterno Onor , fui Lauro. hà cinto - 

Pretto varcò col bel pender DAFNINTO 
Quante oftenta Natura opre ammirande, 
Poi la Mente a bear corfe , ove Ipande 
Viva fu a Luce il ben quaggiù dipinto. 

Quefte, c he a Noi falciò, care memorie, 

Il Plettro, rF Tronco de' be' Carmi imprefTb, 
Serbino" all' Ombra augufla , alle fue glorie . 

E poiché il Bofco delT Etrufca Atene 

Per Lui và ricco al par tf Afera , ePermelTo* 
>5 Celebrare il gran Home a Noi conviene • 



Dì Elbauro P. À. 
Pilla Colonia Alfe a * 

♦ 
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SONETTO Vili 



» ,J ^| Elebrare il gran Nome a Noi conviene 

m Del Grand' Eroe, che del caduco., t frale 

B Si difpogliò per lo Deft in fatale, 

^ Cui i'Uom, che nafee jslì Mondo, affretto 

(viene, 

.Quegli morìo, che le Caftalie Vene 

Euterpe, e Clio (ahi qual dolor tn'aùaleJ ) 
Porfero a' Labbri fuoi, d'almo vitale 
Iblèo licor tutte -cofperfe , e piene . 

vQuei di fublimi Idee, di rare Impnefe 
^ Fecondo, e dell Etruria Onor primiero 
Da noi partito .al Grand' Olimpo afeefe, 

Dove Virtù pofliede il fommo impero 

Sfolgorante di gloria ; e al Mondo ftefe 
„ SultiAli della fama il Volo altero . 

f)i Piata n i I do Odmenìopeo P, A- 
Della Celoma Aljèa. 
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SONETTO IX 

VI f odi delia Fama il Volo altero 
Scioglie DAFNINTO per le vie del Polo, 
E là, fdegnando quefto baflb Suolo, 
1^.^ FilFa il Cammino, ove riiìede il Vero» 

Già dell' Umano Spirto ogni penfiero 

Mifura, e degli affetti il vario duolo; 
E all' Aftro di Ragion mirando folo 
Svela ai Regi il tenor del giudo Impero» 

Morte invidiò la Gloria , onde quel faggio 
Segnò le Imprefe di fovrani Eroi, 
Che di Temi calcaro il gran Viaggio. 

Morte, vibrarti indarno i colpi tuoi: 

Vive DAFNINTO ,e l'Immortal Tuo Raggia 
3 , Dagli Efperj dijhndc ai Liti Eoi • 

Del Sig. Àbb« Giufeppe Ottavio Muzzi P. A. 

Della Coionia Alfì*. 



so. 
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SONETTO X 

D*Agìi Bfperj difende ai liti Ehi 
La Fama il volo, e alla lontana Gente 
Pel Gran DAFNINTO, e de be' pregj fuoi 
L' aita Memoria rifuonar fi fénte. 

Morte l'ha tolto, ma non toglie a Noi 
Gli eccelfi parti di Tua vaila Mente, 
Quindi 1 Tuo Nome infra gì' Illuftri Eroi 
Alla futura Età farà prefente. 

♦ « 

Che non oprò DAFNINTO, e che non fcrifle; 
Di Virtude calcando il bel fenderò, 
Ond' al Tempio d' onor la via s aprifle ? 

* * * • ■ • . 

Jlkco di Merto, e di fua Gloria altero 

Mono DAFNINTO, e tal morìo qual Viflc 

„ Empiendo di Jua Luce il Mondo intero . 

t ■ • . - 

Di Acronfio EgWtide P. A- 
Della CdfJiia Aljea . 
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S O NETTO XI 




Mpicntb di fu a Luce il Mondo intirv 
Morte crudel tolfc D^FNÌNTO al Suolo, 
Che a noi lafciò in eterno inameni duolo 
]V{etro iheor <> muto 1 Jabbro^egro ilpenliero . 

Calc^toMr iperici ia£b arduo Sentiero 
T d E>' ogni Virtù; ben tofto ei J vago duolo, 

. Di tUtU). accolli ù e- ii uno, c un anu; polo 



r r 



Volala JRama a rapportarne il -$ero. 



(llappprttìhaié Icfiffu^lcHe efèo*: ché>ferifle p M 
c>''-. -v Quaftdo marta IV cri -quajggifc: ina!'ÌNoi , 
* i E mortai ne iembrò £of perchè ^iffè . 

Quindi, ir* bronci y ed ini hctòni i cp*e£j':fiidì 
Latciaù imprefD sterri amen re , da& : 

-r, - £co^ tàpnmio 4kvuto jù£itMndiC\ Eroi . c . 



.q ovSiaoD :a Di Liode Solandio P. A. 

%%i±U . *tWj Dell* Colonia Alfe a . 



<y* c so. 
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SONETTO XI. 




CCO il premio dovuto ai grandi Eròi» 
Chi mai per ¥ erta , ed infinita ftrada 
Di Pindo , e dell' Onor verrà,, che vada, 
Se quindi aggiunta non fia /prone a Noi* 

Giu/t' è 5 che la memoria alta di ' Voi ^ V 

Anime a Palla amiche , unqua non cada, 
Che s' oda , ove il Sol' muore , ove dirada» 
. - . X* ombre fòrgcndo co' be' raggi Tuoi. 

Morté, a che tanto di DÀFNINTO appreso 
. TQc vai fuperbaJ un più coftantc , 0 vero 
Vivere al Fata fuo verwtnrie apprellò : 

Dall' Orto all' Occidente il Nomé altera > 
: Andranne in tante Opre famofe impre/To; 
35 Sola il Fral toglier puott uAftro [twra fr 



Di ClomèroP. A. 
Dell* Cthnia Alfìm. 



5CU 
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SONETTO Xlll 

of^Oh il' fra! toglier puote ^Afliro fevero; 

Ma il Nome ai grandi Eroi toglier non v~ale , 
Che a quello noto, e a quell' altro Emifpero 

L 3 In fan d' Eternità ilede Immortale . 

Morìo DAFNINTO, ma il fuo Nome altero 
Del Tempo oltr'ai Confìn fpiegate ha Tale; 
Egiufto è '1 guiderdon, fe il bel fentiero 
Di Virtude Ei fegnòcon pano uguale. 

Ei nel Filìco Regno il gran Lavoro 
f ' Penetrò di Natura, Ei fu tra voi, 
O Cigni di Parnafo, il più canoro;* 

Morìo DAFNINTO, ma de pregi fuoi f 
Di Tua Facondia , di Tua Cetra d' oro 
sy Vive f alta Memoria ognor fra Jtoi* 

% 

Di Dafnerillo Anemofio P. A. 
Della Colonia Alfìa . 



SO- 
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SO N E TT 0 XIK 




Ive f alta Memoria ognor fra Noi / ftato 
D'un Uom, che in fàccia ad un novello 
Gode il ripofo, che ai mortali è dato 
Fra i' Ombre facre dei già fpentl Eroi • 

Altri lidi varcando , i voli Cuoi 

Difciolfc in feno a un più tranquillo Fato , 
Ed or fi fpazia ignudo fpirto alato 
Là tra i fenticri ignoti , o pigri a voi . 



Qiiefri è d* Arcadia il più gentil Pallore, 

Che Giovin del tuo Fral reftò di Ce in to , 
E Tu, Morte, invoiafti un sì bel Core. 

Se il Braccio avevi a fàettare accinto 

Ah , che il varco al mio dir chiude il dolore l 
„ Ti angete àrcadi Vati il gran D^FNJNTO. 



Di Decido Gargllienfe P. A* 
Delta Colonia Affìa , 



so. 
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SONETTO MAGISTRALE. 




ìangett àrcadi Vati il gran D^FNINTQ 
Gloria , ed onor dei le T oj carte ysfuene 
Qual Eroe, cruda Morte , bai refo ejìintol 
Forfè ugual non avèa Roma 3 od <Atene. 

Ricco tli pregi, e 7 Crin di Lauro cinto 
Di Sofìa pafeggiò le dotte ^tene; 
l> Invidia il Moflro reo deprefo , e vinto j 
Celebrare il gran Nome a Noi conviene . 

Sult yAU della Fama il Volo altero 

pa gli Efperj diftende ai Liti Eòi , 
Empiendo di fua Luce il Mondo intero: 

Ecco il premio dovuto ai grandi Eròi : 

Solo il Fral toglier puote ^flrofevero^ 
Vivi t *lu memoria ognorfra Noi. 



Dì Timagènc Balìrio P. A. 
Delta Coloni* Aijca. 



C 3 
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ELEGIA 

In Funere preclari finti Viri Equitis D. Joftpbi Maria Buon, 
delmonti Patricii Fiorentini Dafninti Maflòlidei Montine 
inter pafiores Arcades Coloniae Alfa; adfcripti . Qui 
Pifis VlI.Id» Februarij 1757. diem fuum obiit , 
ibique tumulai us • 



GVR latitarti Dryades? Cur a maerore Napeas 
Cernimus affligi ? Naiades unde gemane ? 
^rcadicus Coetus, tanti quaecauffa dolori* 
Qjtaeritat impattcns? <ìum hovus horror ajtft. 
Tbacbtos operit radios nimbojùs Orton ; 

Turbidus ecce fuis fjuctuat ^rrtfés aquit* 
t 'lente s ecce canunt ceffo de Vertice Tindi 
Lanigeri Vates, %AonidumqHe Cbori. 
TJanclus ulique tonat ; uova terrori* imago? 

Flebili s ut Jihis Naenia no/ira fonet. 
tunc xAlphea^ [ut gemitta/ts Mfiria Cordis, 

Omnes cium plorato , languida ftc cecini t : 
Heu quale auditur Nympbarum Murmtr in arvis l 
DAFNINTUS perito Ta/ìor in Arcadia*. 
DAFNINTUS pew't : peritrwt &M* Cantjts 

Gaudia^ quae ' feium dttlcis alebat miniar, 
^bl mibiDAfìgllWV fammi* fiforsMrbara condita 

Vertat ut inCineres faucia Membra terens. 
Atalia protulcrat , Jìngultibus obruta crebris , 
Cum Vox deficeret Verba doloris erant. 
diliger bine Genius , Florae prolapsus ab arce , 
.Arcadico. Caetu dulci* nerba dedit : 

Va- 
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TRADUZIONE, 0 PARAFRASI 

In V<rfi Martelliani della die éntro Eie gì*. 



A Hi, perchè delle felve fi nafcondon le Dee? 
E gemono languenti le Naiadi, e le Napee? 
Dell' improvifo duolo ogni Arcade Paftore 
La cagione ricerca,ed ecco un nuovo orro- 
D'atra Nube velato Febo i Tuoi raggi afeonde, (re : 
Gonfia l'Arno ed al Mare torbide corron Tonde. 
Fra i gemiti, ei (ingulti dal Colle d' Elicona 

Delle Mufe, e dei Vati flebil Canto rifuona. 
Rimbomba in ogni loco (ahi qual lunetta immago !) 

Di noftre Nenie il fremito di fiero mal prefago. 
Nel cqmun duolo Affea raddoppia i fuoi lamenti, 
E'fofpirando fcioglie la voce in quefti accenti: 
Ahi, qual di Ninfe s'ode dolente mormorio l 

DAFNINTO dell'Arcadia almo Paftor morìo! 
DAFNINTO è morto .'or tace d'Amore il dolce Cantar 

E la Tua Cetra d* oro è già rivolta in pianto. 
Ahi .'che barbara Morte in cupa tomba haipinto, 

Per poi ridurlo in cenere, il mio fede! DAFNINTO. 
Ad Altèa qui la voce mancò, ma s'elia tace 

Dai finghiozzi interrotta , il duolo è in Lei loquace. 
Di Flora il Genio alato daJf alto allor difecnde, 
E l'Arcadiche Genti a confolare imprende: 

C 4 Del 



Digitized by Google 



?a/ìores Vioìis DAPHNINTI ornate Sepulcrum 9 

lAlphca et ponat trifie fupercilium . 
DAPHNINTUS vivit : rapiti Mors cacca tropbcum 

Labile compatlum Cor por is cxuviis* 
Spiritus exuviis mortalibus ecce reliclis 

Non iaculum , aut Mortis Vulnera faeva timet . 
Spiritus aeternum vivit ; fic ne J eia Mortis , 

Filia Virtutis, Gloria non mori tur* 
Gloria Jìc fulgens aeternis ìaudibus auget *, 

Virtutcm; at Vatum tfl Gloria nobilior. 
Sacro Divinas celcbrandi Carmine Laudes 

Jnjììtuit primum doti a Toejìs opus ; 
Hinc bene Vmutes , et grandia Gejìa Virorumì 

Quae Deus inspirat Genti bus , ipsa canit ; 
. Scilicet Heroas, Heroidas unde refulget 

Coelum , nunc Vates Criminibus celebrane . 
DAPHNINTUS patriot cecinit y Latiojque triumphos 

Clarior unde nitet Religiofa Fides* 
flora fuos inter Katos encomia dulcis 

DAPHNINTI oh quoties audii t) et memorati 
Mira tur varias illum didici jfe loquelas, 

Queis Latius , Graius , Gallus , et %Anglus erat 
\Auàierant Genium Nympbae , cum protinus alto , . 

Clamore intonuit Murmur ubique dolens. 
DAPHNINTUS perito 5 perierunt dulcia Camus ... 

Gaudia , quae fecum dulcis alebat xAmor , 
Flebile [ed Genius Nympbarum murmur obortum 

Comprimiti et blando Carmine profequitur : 
DAPHNINTUS vivft : ncque bmueriiffe verendunr r . 

Quae Etrufcà, et Latià ptperfonucre Uri. 

• .... 

Nem- 
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Del gran DAFNINTO all'urna Spargete Je viole 

Alfci Pafrori , e i Lumi ridenti aprite al Sole., 
Vive DAFNINTO; a Lui fol cieca Morte ha tolta 

La vile Ipoglia, e frale, ond erai' Alma involta. 
Scevra V Alma , e leggiera del fuo mortale incarco, 

In van per lei la Morte s arma di Strali, ed' Arco» 
Vive r Almaimmortal e, vive immortai la Gloria, 

Che Figlia di Virtude, fovra Morte hà vittoria: 
Della Virtù la Gloria eterno il pregio rende, 

Ma de' Vati nel Canto più nobile rifplende. 
Al Poetico Coro fu dato il primo vanto 

I Divini a-ttributi di celebrar col Canto; 
Quindi il Valore egregio, e i Fatti memorandi 

Prende a cantar , che il Nume ifpira in Alme grandi: 
E degli Eccelli Eròi onde il Cielo (i vanta 

Ne' facri Carmi il Vate le Lodi innalza, e canta. 
I Trionfi DAFNINTO cantò d'Italia , e Flora, 

Ove più chiara fplende la Fede, e più s'onora. 
Flora del Tuo DAFNINTO oh quante volte attenta 

I dolci Encomj lidio, e oh quanto Io rammenta.' 
Stupifce, che talora Lor Figlio al vario Idioma 

L' ammirailer, la Senna,Britannia , Atene , e Roma. 
Dicèa di Flora il Genio : ma rifuonars'udìo 

Dell'Arcadiche Ninfe dolente il mormorio* 
DAFNINTO è morto : or tace d' Amore il dolce Canto, 

E la fu a Cetra d'oro è già rivolta in pianto. 
Ma T importune voci, e i non giudi lamenti 

Tronca alle Ninfe il Genio ièguendo in tali accenti : 
Tacete: il gran DAFNINTO vive ancora nell'Opre,, 

Di fua Facondia i femi oblio giammai non cuopre. 

No-- 



( XLII. ) 

Hempe reeenfentur fummis quae plau/ìbus extant 

Carmina , et acternis digna Voluminibus . 
Sivc fopbocleo fit Mufa Muta Cotburno , 

Srve novos referat Scena profana iocos. 
Trob quam dulce fuit DAPHNINTUM audire cantmem 

Ludat ubi lepidis Fabula Carmini busi 
Quae non [ufficerà iaeto fermane Thalia 

De vegeti iilius viribus Jngenij ì 
Floribut ut variis vernantia Tarata refuìgent , 

Vnde legunt Nympbae Lilia mixta Rojìs ; 
Carmina fic Mentes mulcent operofa difertas y 

Vnde fuas implet Fama canora Tubas. 
Optimus Orator , meflà dum Voce parentat 

Regibus , aut laudes Heroidum referat. 
Relligionis amante Sopbiaeque incenfus amore 

Lufìravit f bijìces abdita Regna vigil. 
Ille yAnimi curas meditans bene computat omnes , 

• Qu acque Voluptatis , quaeve Dolori s erunt . 
i/ifl Opus exìmium , quod non oblivio perdet , 

Cui plaudet Mavors , quodque Minerva colete 
Nobile DAPHNINTI boc opus eft quod jufla movere 

Traelia , quod Tacis jura fovere docet . 
Regibus id gratum Topulifque ut Dogma tuendum » 

Hoc erit sAftreae Sidus in Orbe micans* 
Dixerat Etrufcus Genius: Tunc T alias eidem 

\Annuit: at reboat Tlanclus in Arcadia. 
DAPHNINTUS perijt ; perierunt duìna Camus 

Gaudi a , quae Jecum dulcis ale ha t <Amor. 
Hai ade s bine ploarnt , Dryadum fóci aeque Hapeae 
Taflorum lacrymas ad fua Vota cient. 



Cac- 
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Noti fieno i Tuoi Carmi alla futura Ifloria, 

Che degni fon di plaulb., e d' eterna memoria. 
O fi verta fua Mula del ibfbclèo Coturno, 

O fu profana Scena fcherzi col Plettro eburno; 
Oh quanto di DAFNINTO fu la Mufa gradita , 

Che di lepidi fali fu Tempre mai condita ' 
Dal fuo vivace Ingegno, e calda Fantasìa 

Qiiai pregj non trarrebbe la comica Talìa? 
Come i Fiori, che al Prato dolce Stagion difpofe, 

Onde teflon le Ninfe Serti di Gigli , e Rofe. 
Tafadornan la Mente i Carmi onde rimbomba 

Della canora Fama l infatigabil Tromba. 
Grand OR ATOR DAFNINTO , qualors'udìo fra Noi 

Nelle funebri pompe lodar gli eftinti Eròi. 
Della Religione , e di Sofia ieguace 

Tutto il Filico Regno fcorfe con paffo audace. 
Col fuo penfar profondo fcoprl nel 1" Uman Core 

Gli Effetti della Gioja, e quelli del Dolore. 
Ma 1' Opra, che all' Etadi future li conferva, 

E che farà gradita a Marte, ed a Minerva; 
ET Opra , ove DAFNINTO le giufre Leggi infegna 

E di Guerra, e di Pace: Opra di Lui ben degna; 
Nobil fatica, e cara ai Popoli, ed ai Regi, 

Mentre d'AfIrèa fofriene i luminoii pregj. 
Tacèa l'Etrufco Genio, Pallade ai grati accenti 

Applaude; ma rinnuova Arcadia i fuoi lamenti: 
DAFNINTOè morto: or taced' Amore il dolce Canto, 

E la fua Cetra d' Oro è già rivolta in pianto. 
Co i lor fofpiri a piangere le Naiadi , e le Napee 

Invitano i Pallori, e le iìlvelhi Dee. 
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Coctus at otlpbeus meditatur Carmina moerens 
' Dum lacrymas fundit Tania Fhrafuas. 
Flora dedit Cunas DAPHNINTO - ^Ipbea Septtlcrum; 

Vtraque fic lacrymans Tallada *fere monet . 
¥ alias àt infarto femper contraria Vulgo 

DAPHNINTUM c/rf/»<tf ? non perii/fi fteum- 
Jam fit laetandum clamat , quod digna laboru m 

Vir fapiens Cocìo proemia con] equi tur . ^ 
Extiriclum plorati indotli , tarritat illos 

Mors , Sapientis erti' tunc rcnovata Dies * 
Non peritura Dies Sapientibus fila rtnidet,' 1 

Gloria quam ditat lamine clara fuo. ' , . 
Gloria fic Vates fervat , qttot Graecia novit 9 . . \ * 

Quot recoli t Latium , Tbttfcia quotquot babet * , 
DAPHNINTO non tempus edate fubducct bonores « 

Vir tu ti illitts fiat fitte Morte Decus . . 
Tkrides tepido fpumantia Cymbia Latle 

Mixtaque nunc tumulo Meli a , Merumque jerant* 
Carmina quae fuerant iam pignora moeffa doloris , 

Ta/lorum baec eadem munera amori s erunt . 
Vixea di& a dedit T alias ? cum flebile murmur 

Deficit in fyhis , lenis et atira volat . 
Ta/lorum Coetus tunc vifus plaudcre diSìis 

Tallados , atque ^rni cjarior unda flutt * 
\4era per vacuum redeunt fic lumina Tboebi , 

Et wlucres inter iam Tbilomela canit . 
Etrufcus Genius volitans bine inde triumphat 

Mortis dum profugae fpicula frati a videt . . 
En lacrymas ^Alpbea jnas nunc tergit obortas 

Dum fibì Ta/lorum Carmina fau/la fonant . 
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Medi Carmi prepara AIfèa dolente, e il Ciglio 

Bagna di pianto Flora per l'eitinto Tuo Figli®. 
Diè la Cuna a DAFNINTO Flora, e la Tomba AIfèa, 

E al pianto loro invocano la virtuofa Dea. 
Ma Pallade s' oppone, e grida al Volgo infano; 

II mio DAFNINTO vive , ed ogni pianto è vano. 
Lieto Canto rifuoni; che della Tua fatica 

In Cielo il premio gode Alma a Virtude amica. 
Sol pianga il volgo ignaro; La Morte a Lui d' intorno 

Sparge i terrori ; ed apre ai Dotti un nuovo Giorno: 
Un nuovo Giorno eterno ai Dotti allor rifplende , 

E la Gloria più chiaro coi raggi fuoi lo rende. 
La Gloria eterni hà refi i Vati, e quei, che allora 

Vantava Atene, e Roma, e quei d'Etruria ancora. 
Al gran DAFNINTO i pregj non toglie il Tempo edace, 

Di fua Virtude il raggio a Morte non foggiace. 
Di Mele, e Vino, e Latte or le Tazze fpumanti 

All'onorata Tomba verlìn le Mufe avanti. 
Quei Carmi, che già furono Figli di un fìer dolore, 

Or pegni diverranno del Paftorale Amore. 
Tacque Pallade appena, e il mormorio dolente 

Tace in Arcadia, e un aura dolce fpirar fi fènte, 
Or' de' Paftori il Coro con gli applaufi rifponde 

A Pallade, e dell' Arno più chiare corron l'onde. 
Refo l'Aere fereno fplendon di Febo i raggi, 

E l' Ulignuol canoro fcherza fu gli Orni , e i Faggi . 
Trionfa il Genio Etrufco lieto battendo 1' ali 

Della già vinta Morte fu i vilipelì Strali. 
E mentre dei Paftori rifuona lieto il Canto 

Altèa rafciuga il Ciglio dal Tuo già fparfo pianto* 



AI 
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fpfafltt D^fPHNTNri laudes *Alpbea reeenfet 

Tot pofl Ncnio/as funereasque Faces . 
^Arcadia exu/tet , refonansque Etruria plaudat , 

Cactus ubi <Jlpbeus , laetaque Fiora canunt 
lllius , ab 1 Cinerei facris tegat Urna tene iris ; 

Spiritus aeternum dcfuper ^4/ira nitet . 
Doclos docla decent . Me a nunc Elegeia , [ummis 

Impar D^THKJNTI Laudibus , ecce fuct . 



Odifius Licurins P. A. 

Victcufios C»loniae Alphe ae . 



♦ 




Al 
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Al fuo DAFNINTO Altèa Inni lieti , e vivaci 

Canta, dopo le Nenie, e le funebri Faci. 
Or che di Heti Carmi Altèa rifuona, e Flora, 

Con la fèftiva Arcadia efulti Etruria ancora. 
L'Urna con facre tenebre le Tue Ceneri afeonda , 

Già T Alma infra le Stelle eterna Luce inonda 
Fine fi ponga al Canto : è maggior d'ogni Laude 

Dei gran DAFNINTO il merto.eai mio filenzio 
stftcq ( « ? . . ; i tri ( applaude. 




Di Timagcne Balirio P. A. 
Dell* Coloni* Aifì* . 



• • • . t . 
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IHI mi porge d' Apeile 
^ Permei colori , ed arte 
Sicch'io ritragga in parte 
Quelle fembianze , quelle , 
Che vantò il Gran Pallore 
.h r jy Arcadia Inoltra onore ì 
* -Dei Oreco Arracreonte 

Chi mai la Cetra , e '1 canto 
Porgemi , ond* abbia il vanto 
Di render chiare , e conte 
1/ Opre del Gran DAFNINTO 
D' immenfa Gloria cinto ? 
Che fe può la Pittura * 

Che s' ria n potere i Carmi 
Quelle idee a, rifvegliarmi , ••>, 
Ch' oblìo ci afeonde , e fura : 
Ecco all'opra i' m* accingo, 
E già canto , e dipingo^ 
E ornai ferve il penfiero , 

Stendo la Delira all' atto ; 
Già formato è if Ritratto 
Vivo , parlante, e vero , « 
E volge i lumi metti 
Al Codice 3 a Digelli. 



Con 



Digitized by Google 



( XLTX. ) 



Con Temide divida ■ 

Là il fuo penfar più retto ; 
E a quel , eh* Ei nudre in petto 
La Dea fiagli di Guida , 
Che già detta , e ragiona 
De' Dritti di Bellona. 

Qui computa , et aduna 

Ciò, che più alletta, e piace, 

E ciò , cui 1' Uom foggiacc 

Neil' avverfa fortuna, 

E fafli eftimatore, 

Del piacer , del dolore • 

Ei tra Ninfe , e Partorì 
Cinto di lauro il crine 
In rime pellegrine 
Canta i leggiadri amori, 
Trattando in fua Capanna 
La fettemplice Canna . 

Ei col Tofco Archimede 

Linee mifura , ed archi 
Forma, onde franco varchi 
Con indefèfTo piede 
L' uno , e V altro Emifper© 
Per rintracciarne il vero . 

Ora il penlìer lì volga 

Alla Senna , al Tamigi, 
Ove Londra, e Parigi 
Tra Saggi fuoi lo accolga,' 
E d* elfo dia a vedere 
Il profondo Sapere . 



D 



c i. ì : 

Mà già manca la tela , -:\ > 
Color , pennel già manca* % 
E < la Cetra già ftalica % 
Repente a me fi cela, 
E o cetra , o penne! tratto j > 
E informe il mio Ritratto ..J \ .1 

Voi , voi lo dipinge^ . r ai fJ : n 0 -j fi«0 

1 in uitó , * Xofco sùi« , : ) ' 

E vivace , e Cimile . 
Altrui Voi lo rendette : 
Sovra le Tofche Ar*nc , 3 ft£ a 
ODISIO , <j,TIMAG^W5^ I ;C£ 
Onde vivrà il Tuo Nome , , « . ,' , [~ 
Alla futura^ Etade?,, > 
E in fen d' Eternitade : 
Vedran {e Genti 5 com* ■ r # yJ 
Co' Carmi , ov nt&'k i 9K hta, 
Fingono i.Gfan P«KfUr , y 

t ».... .» r . ...... 

OrLàMefio Eebrfromo P. A,, e 

Cit ^'mu r r.'a 'I i> - j ',.[ 

:.' ''! : ii 1: . f: £l O 
* : - ; » « - - ' • . • ' » 

. • . ' r f 
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EL ber Permetto il Criflallin Torrente 
Vidi le Mufe intorbidar col pianto, 
Incolti i Colli, abbandonato il Canto, 
Un ohimè riiuonar riebil , languente . 

Ecco rimbomba un mormorio dolente , 

All'Alma di DAFNINTO il frale ammanto 
Tolfe Colei, che di fierezza ha'I vanto, 
E .del noftro dolor pietà non lente. 

Quei Sol di Arcadia, che sV chiaro viflc , 
» Fatto preda di Morte, avvolto giacque 
In troppo orrendo , e tenebrato Eclifie : 

i ' piàrigendo udii , ma il duolo allor fi tacque , 
E il mio pianto frenò Voce, che dine, 
. <}uel che in Terra ioor \o , HcUCW rinacque 



Di Bcrfinìo Politelo P.A. 
Della Colonia Aljc* . 
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Ma già manca la iti* * ' . "> • , ' ) 

Color , pennel già manca, 9l 
E da Cetra già (lanca * 
Repente a me fi cela, 
E o cetra , o pennel tratto * 
F informe il mio Ritratto ,.j 
Voi , voi Io dipingefte ; r , ~,. v > fpO 
In Lariò , <e Tofeo Stile , j . ) 
E vivace , e flirtile . 
Altrui Voi lo rendette 
Sovra le Tofche Arene , , : ; ; ; - 
ODISIO , ;ec TIMAGpNE fr, ] s S 
Onde vivrà il Tuo Nome „ <\ r t il 
Alla fùtur* Etadf , 
E in fen d' Eternitade 
Vedran Jd Genti a com* • . ; 
Co' Carmi , or> raeftVi o* lieti ; 
Fingono i.Gran fmU y 

* • ». ■ • ■ t T 

5: ".11: ;/« r. < L sO • 1 



Dk LàMeno Eehrfronio P. A, , e 

C 'rnH < "r. ì d , o • 
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EL ber Permetto il Crifìallin Torrente 
I Vidi le Mufè intorbidar col pianto, 
Incolti i Colli, abbandonato il Canto» 
Un ohimè rifuonar tìebil , languente . 



Ecco , rimbomba un mormorio dolente , 

All'Alma di DAFNINTO il frale ammanto 
Tolfe Colei, che di fierezza ha'l vanto, 
E -del noitro dolor pietà non fente. 

Quel Sol di Arcadia , che sì chiaro vuTe , 
'Fatto preda di Morte, avvolto giacque 
In troppo orrendo , e tenebrofo Eclilfe : 

Piàngendo udii, ma il duolo allor fi tacque, 
c ' E il raio pianto frenò Voce, che ditte , 

• J^iuel che in Terra mono, nel Ciel ? rinacque . 

Di Berftnto Politelo P. A. 
Della Colonia Alfe* • 




SO 



some Tra» 




Iangete , o Mufe , e voi Paffori r e vo? 
Ninfe piangete ; Oggi di Flora il Figlio Y 
U Onor ci' Etruria , lo Splendor di Noi 
Cadèo di Morte al difpietato artiglio . 

Piangete , o Mufe , e i dolci giórni fuai 
Più non rammenti Italia, umida il ciglio ^. 
E apprenda come anche i fàmofi Eroi 
Cedono alfine al più- fatai periglio- 

Ma folle , che difs' io! fèrrfi fori qut&b) 

Di cieca Umanità, che il Ver confonde 
Con gi' inganni del Cuor troppi funeili. 

Ahi Che vive DAFNINTO , e vive in Rapila 
Vita , eh* eterno il fuo piacer diffonde , 
Vive lafcù nella natia fiia Stella- 



Del Canonico Luigi dal Borgo 
F.A. della Colonia Aljìa. 



SO- 



Digitized by Google 



( lui. ) 

■ 

SO NETTO. 
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I fangue accefa, e di furore il ciglio 
Avida di ferir I' Eroe Tofcano 
Morte crudel con la tiranna mano 
Stendèa fovr'effo il temerario artiglio. 

Già DA FNINTO morìa, già il fuo periglio 
Flora mirava, e addolorata, invano 
Dal braccio ineforabile, inumano 
Scampo chiedea per V adorato Figlio; 

Quando fa Gloria palpitante, e metta 

Con la Virtude accorfe, e alla fpietara, 
Ferma, gridaro, e il fatai colpo arrelta • 

Ma la Strai vibrò Morte ; ond' Efle a volo 
Seco traendo Y Anima onorata 
Poggiaron tofto a trionfar nel Polo . 

Del Mcdcfimo. 



D 5 In 



V 



( uv. ) : 



In Funere Praeftantiflìmi Equitis Melitenfis 

JOSEPHI BONDELMONTII 

INTER ARCADAS COLONI AE ALPHE AE 

DAPHNINTI. 

EPIGRAMMA. 



D^PHKJNTVS cteittit fato fublatus aceri* , 
D^THhlNTtS Cbaritum , Tieridumque decus, 
Cui Uteri adjìabant corni tu , probità] que , fidejque, 
Et pudor ingenuus , ftmplicitajque grmus ; 
Mtaitique joci* doflae & facundia ìinguae , 
^irgolico et Latta tota lepore madens : 
Cui Meritò C^iES^R monumentum , & pignus amori* CO 

Fulgente*» gemmis donat babere Crucem. 
toc potuere tuas , Mors effera , tonnina Tindi , 

Nec Rex lAonidum continui fe Manus? 
Sed quid ego infanis feru> eonqueflibut anras? 

Quid Tboebum mcrepito , Caftalidefqut Deas> 
{htodfuerat mortale Viri Troejìantis , id unum 

Infeflà rapuit Tarca fevera Manu . 
Dum Mufis confi abit bonos , Diva eque 7atrimat 9 
Vivet, ó 1 ili ih sfama perenni s erit. 

Thamarifcus Ermaurenfis P.A. 
Cotonile Alphe ae . 

i DefrgnatnrCrtnt Melitenfis ,quà donatus eft ab AUGUSTIS- 
SIMO CAESARE ob difertiflìmam Orationem habitam Florcn- 
tiae in Funere Sereniflìmae Ipfius Parentis. 

50- 
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Mbra onorata, che io ammanto frale 
Quantunque mai fece Natura et arte 
Col faper penetrarti, ed ora a parte 
Godi del tuo fudor premio immortale ; 

Piange del tuo morir Y ora. ferale 

La Patria altera già per le tue carte , 
Piange I? Arcadia, e colie rime fparte 
Paflor t' appella al Gran Maro n eguale. 

Il tempo vorator non fìa che trifta 

Renda tua fama, ad immortai memoria 
• * Tuoi pregi fpiri ancor cenere ed ombra . 



Poiché le getta , la virtù. , Ja gloria 

Di nero oblìo la morte non ingombra 
Ma folo a' Grandi Eroi più vite acqui/la 



De! Sig. Abbate Antonio Ricci 
P. A. delU Colonia Aljìa. 
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SO NETTO 




A beli' Alba foriera a noi del giorno 
Sull'Orizonte ancor dubbia forgea, 
Quando Elpin di DAFNINTO all'Urna in- 
Disfogando il fuo duol così dicea . (torno 

Ahimè DAFNINTO al Paftoral foggiorno 
Dunque morte ti tolfe? Ahi morte rea! 
Per te men lieto il gregge , e meno adorno 
E il prato, e intanto il buon Paftor piangea. 

Udillo Alcone il faggio, ed ahi non piace, 

Diffe a DAFNINTO il pianto , e i tuoi lamenti 
Turban quella, che gode eterna pace. 

Sappi che vive in Ciel , ivi alli (tenti 
Di vita paftoral più non foggiace, 
E tu il brami a guidar greggi ed armenti ì 



Del Mcdefimo. 



Digitized by Google 



f LVH. ) 



EPICEDIO. 



TOI , che fate del pianto 
Le delizie più gr*c. 

Venite al^ Can^O fo, >i 
Anime delicate. -rijnM iUafl" 
ixia I Ebano dolente ^ | - y 

Và dietra al salto, immaginar feconda 
Della affannata cupa Fantafut, ( f! £) Q 

Che fluave ? fbrmeiCFk J v1:f> btha i 
Pregne d'alto fpaventa T r : 
: r T ! ?<* dar principio al knga minarne nto. 
Quello, che in braccio all' Eftro infpiratore 
Porgea coi dolci Carmi a Noi conforto 
Il più S^ è io <r Arcadia aima Paftore , ( to: 
Oh fiero annunzioJ.il granDAFNINTO è mor- 
E morto il gran DAFNINTO, k cui Natur* 
Ripofe il fommo ben dell'Intelletto, 
• Forza tal che divide 
: i>JL/r: t c Og ni comporto Oggetto y . I ; id 
Clie pofeia fbttopone < 
Al Calcolo immolai delia Ragione. 
<r a . Eì 



Digitized by 



( LVTir. ) 

Ei con Sofia fantiffima 

Colà fpinfe il penfiero, 

Il primo a ricercare Eterno Vero, 

D'onde nafee Ja mente 

Degli umani doveri alta forgente. 

Qui la Morale il facro varco aprìo, 
Che lo condufle a Dio . 
Quindi Egli feppe in faccia a tanto Lume 
Il curiofo frenare impeto Umano , 
E con Genio fovrano 
Prefo di fé Governo 

Guidò dell'alte Scienze il Cocchio «terno- 

Fu l'Entufiafmo Padre 

De'fuoi piti Ricchi voli, 

E col Criterio apprettò 

Della Natura difcoprir potèo 

Le Leggi , e i varj moti 

Senza adottar nomi di fenfo vuoti. 

O Genio Auguro, che fapefH in Terra 
I Dritti difve&r d'amica Pace 
E fregar il tenor di giufra Guerra 
Al Denota, al Tiranno, al Perfo, al Trace: 
Colfampio giro, che i Dolori ferra 
Tu fegnafti il fender di ciò, che piace; 
Tu cantarti gli Eroi, Tarmi, e gli amori, 
E detti a Carlo i Funerali Onori. 

Dove fon? Con chi parlo? Io già ti miro 
Nuotar tra Y aura, chepaffeggia lieta 
I Cieli, e fi diffonde 

Da lui ,che al Tutto è gran Principio, e meta: 
Io sì ti vedo a quel gentil refleffo 
Scevro d'affanni «innuovar te ftefTo . 

Per- 
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Perchè Morte involarti ^ 
Alla vedova Arcadia un sì bel vanto? 

P., com,nciate " voirro Pianto. 

Perche, Morte, perchè l'altere Telte ' 
lu non fiaccarti allora ai Rei Tiranni? 
Imprcie glonofc ah non fon querte , 
Tu m, "Inondi, o Donna: a più bel f cgno 
Dnaaft, il colpo : Ah sì , lo sò , Crudeli, 
£ a barbara imprefa or lodi tanto? 

F v m cominciat e il voftro Pianto, 
il Voi Platani ombroiì 

Che /piegavi le braccia 
Ai ìuoi dolci ripolì 

Più non avrete, chi di voi contempli 
li iemplice lavoro, 

Fonti r . Uom .° jf o1 il guardo all' Oro. 
ronti, che ai veni Tuoi 

Fermale il frefeo umore, 
Se : morto è il gran Cantore 
<~ni pm farà con Voi? 
O Dotte Paftorelle 

Chi dei ìiftemi alteri 
vSveleravvi i mi/feri? 
Chi vi darà coraggio 

Ah ,f k r ° rrer ^ S ° r,a l'ampio viaggio? 

Che f ? f lìICnZÌ ° : ° gnÌ S . 
^ne fu dolce ricetto 

Agli Innocenti teneri Piaceri, 
Aglifcherzi,ed ai giuochi, 
Ora racchiude folo 



Le più runeffe immagini di Morte; 
•ivi e Cuitode il Duolo 



Con 
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Con T antica dei mali immenfa Corte 
Lì non fi (ènte mai 

Se non V Eco , che piange ai noftri Lai • 
Il Dolente Entuiìafmo 

Già mi abbandona: almeno 
Lafcia , eh' io vada alla grand* Urnain fretta ^ 
Ch'io baci il freddo Saffo 
E feriva intorno a lui pelando il paflb: 
Belle Ceneri amate 
Del mio caro DAFNINTO 
In pace ripofate 
Nell'angufro recinto, 




ndo intanto 



Di Deeifto Gargilienfe P. A* 
Di Un Co/<mi*Alfca. 



r » 
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Onna vici' io d'error la tefta cinta 
Premer con duro pie la Tofca Terra, 
E qual fé fiera trionfato in guerra 
Quella Gente tener ne ceppi avvinta - 

Or da qual fòrte man battuta , e vinta 

In quel dolente Suo! cortei non erra? 
Ma in luoghi ignoti tacitar fi Terra- 
Piena di rabbia , e di vergogna tinta ? 

DAFNINTO , a cui dell'Eliconio Fiume 
L'umor* puro avèa Febo in fen verfato, 
A quello Moftro reo tarpò le piume . 

Nel più bel di Tue glorie invido Fato 

Lo rapì, ma trà Noi fplende il Aio Lume: 
O Flora. aSecol noftro fortunato 1 



Di Mcnippide P. A. 
DilU Colonia Aljì** 
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S O NE IT O. 



DAFNINTO è morto? Eh,Che la Parca audace, 
Non ha ferro a troncar Vita immortale ; 
Rapir ben puote a noi Tua fpoglia frale, 
.Non la Fama , che a morte non fog giace 

Ripofa pure Ombra onorata in pace; 

Ai grandi Eroi vivrà nell'Opre uguale 
Di Te la Gloria v e il Nome , e in guifa tale 

i Dir udiri* la Fama in fuon verace : 

- 

Diè DAFNINTO a Bellona e Leggi , e Norma 
Di giufìa Guerra ; e a noi con laude ha date 
. De i Piaceri , e Dolor le forti in forma: 

Fu Cultor delle Lingue ; « in ogni etatc 
Delle Scienze feguì fedele 1' orma 
JFilofofo* Oratore iniieme, e Vate. 

Di Fronafco Elifuno P. A, 



SO- 
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SONETTO. 



MOrì DAFNINTO dell' Arcadia Onore: 
E in quefre Selve, e in quelle di repente 
Chiamando a lagrimar ogni Paftore , 
Ahi ' L' Eco udiffi. rifuonar dolente . 

Morte ingombrando allor d' atro fquallore 

Di Flora il volto , refe il Cor languente 
D' Alfea , mefcendo a Lei duolo maggiore 
Se le Virtù dell' Paftor fuo rammente . 

Preftb alla Tomba poi ecco più dura 

Rimembranza ad Alfea d' infaufta forte i 
Che affanno accrefee nella fua feiagura; 

Ma non trionfi or di DAFNINTO Morte 
Che £é Alfea deplorò f alta fventura , 
Non fon le glorie fue nel pianto afTorte. 



Di Odifio Licurio P. A, 
Vicc-Cufitdc perpetue dell* Colonia Alfe* » 



FINE. 



PROTESTA, 

L. • • - - • - ■ , 

E parole Faro, Numi > o altro ce 
fono ftate pofte dagli Autori in fenfo di 
Poefia iperbolica, ficcome qualche ma- 
niera di dire troppo ardita do vera attri- 
buir fi a fcherzo , o efagerazione^TEftro 
poetico : profetando per altro non me- 
no i medefim'i , che il Raccoglitore 
un' obbediente rifpetto alla Santa Chie- 

fa Cattolica Romana. • : . - 

. ■ • • • . '* 

• • ■ 

■ 
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